
9 Dicembre – Martedì della seconda settimana di Avvento 
Mt 18,12-14 

  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le 

novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 

In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove 

che non si erano smarrite. 

Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda». 

 
L’umanità – noi tutti - è la pecora smarrita che, nel deserto, non trova più la strada. Il Figlio di Dio 

non tollera questo; Egli non può abbandonare l’umanità in una simile miserevole condizione. 

Balza in piedi, abbandona la gloria del cielo, per ritrovare la pecorella e inseguirla, fin sulla croce. 

La carica sulle sue spalle, porta la nostra umanità, porta noi stessi. Egli è il buon pastore, che offre 

la sua vita per le pecore. (…). La santa inquietudine di Cristo deve animare il pastore: per lui non 

è indifferente che tante persone vivano nel deserto. E vi sono tante forme di deserto. Vi è il 

deserto della povertà, il deserto della fame e della sete, vi è il deserto dell’abbandono, della 

solitudine, dell’amore distrutto. Vi è il deserto dell’oscurità di Dio, dello svuotamento delle anime 

senza più coscienza della dignità e del cammino dell’uomo. I deserti esteriori si moltiplicano nel 

mondo, perché i deserti interiori sono diventati così ampi. (…). La Chiesa nel suo insieme, ed i 

Pastori in essa, come Cristo devono mettersi in cammino, per condurre gli uomini fuori dal 

deserto, verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona la 

vita, la vita in pienezza.  

(Benedetto XVI - Messa di inizio pontificato, 24 aprile 2005) 


